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Napoli, luce verde 
al mega-restauro 
del centro storico 
Prima amministrazione in Italia a firmare la convenzione 
con il ministero dei Lavori pubblici e la Regione, la giun
ta comunale di Napoli è stata anche la prima a presenta
re la bozza preliminare per gli interventi per l'edilizia 
pubblica. Si tratta di un programma che tende a valoriz
zare l'esistente. ! 350 miliardi stanziati serviranno anche 
ad imboccare una strada nuova per la ristrutturazione e 
la riqualificazione del centro storico partenopeo. 

OAL NOSTRO INVIATO 
V I T O F A E N Z A 

• NAPOLI. «Cominciamo dal peg
gio!» Vezio De Lucia, urbanista ed 
assessore della giunta partenopea, 
ha cominciato cosi la sua confe
renza stampa, mostrando ai gior
nalisti un casermone costruito ne
gli anni 50 nel chiostro di uno stu
pendo edificio di proprietà comu
nale, distrutto per far posto al ca
sermone. -Un mostro - ha prose
guito l'assessore - simbolo della 
speculazione che colpi la città in 
epoca laurina, caso emblematico 
di quello che è stato fatto alla città, 
anche perchè costruito con dena
ro pubblico e di proprietà pubbli
ca». • , 

Uno splendido complesso 
Quell'assurdo di dieci piani, rea

lizzato illegalmente, senza chiede
re alcun parere alla soprintenden
za, che naturalmente si guardò be
ne dall'intervenire. sarà abbattuto 
e il «Palazzo dei Vetereani» ritorne
rà ad essere quello spendido com
plesso che era nel XVII e XVIII se
colo, quando prima convento do- • 
menicano annesso alla chiesa di 
Bethlemme e poi edificio per le ve
dove dei reduci dell'esercito bor
bonico, aveva una dignità ora sol
tanto intuibile. Fino a trent'anni fa 
all'interno del complesso c'era un • 
giardino sul quale si affacciava 
un'ala del vecchio convento. L'edi
ficio, al momento in cui venne in-
camefatoJnel patrimonio immobi
liare del Comune, era in uno stato ; 
di degrado. Cosi invece di decidere ' 
della sua risistemazione, i laurini ; 
pensarono di abbatterlo. Non solo: ' 
contro ogni logica, costruirono il 
palazzone di dieci piani nel giardi
no già esistente, lasciando il resto 
come era. È questo un intervento 
simbolo, perchè non solo riproterà , 
un edificio monumentale ad una 
dignità perduta, ma perchè garan
tirà alle famiglie che vi abitano e a 
quelle che risiedono nel «mostro» 
di cemento, un alloggio decente, 
senza però andare via dal centro 
storico, dai luoghi in cui risiedono • 
da anni. <--.--., - •. *.--. -, .,•*.. 

£ stato per questo che la confe
renza stampa il sindaco Bassolino • 
l'ha voluta tenere su una terrazza : 
dalla quale si vedesse il «mostro», 
ma anche uno splendido panora
ma. Un mese fa la firma del proto
collo per l'assegnazione del finan
ziamento, dopo trenta giorni, co
me prevede la legge, la presenta
zione della bozza preliminare de
gli interventi. Sono tanti e vanno 
dalla realizzazione di nuovi inse
diamenti abitativi, alla manuten
zione straordinaria degli edifici di 

proprietà comunale, alla realizza
zione di opere di urbanizzazione, 
agli interventi di ristrutturazione e 
riqualificazione del patrimonio co
munale. È stato annunciato anche 
che la nuova amministrazione ha 
deciso di formare un archivio per il 
patrimonio del comune di Napoli e 
quello degli utenti dello stesso. Vi 
saranno inseriti i dati relativi alla 
consitenza dell'unità immobiliare 
assieme a quella degli occupanti. 
«Tutto ciò è stato reso possibile 
dalle risorse dell'informatica», ha 
concluso l'assessore De Lucia. 

Il direttore generale del Ministe
ro dei Lavori Pubblici, Fontana, 
l'assessore regionale, Amelia Cor
tese Ardias, il soprintendente ai 
monumenti, Mario De Cunzo (era 
presente anche quello ai beni ar
cheologici Stefano De Caro) han
no rilevato la velocità con cui ha la
vorato l'amministrazione e il coor
dinamento tra i vari poteri e organi 
dello Stato. . 

Il rilancio dell'artigianato, 
È toccato a Bassolino conclude

re l'incontro, mentre sullo sfondo si 
stagliava la sagoma di Capri e il 
promontorio di Posillipo veniva il
luminato da un reggio di sole. Il 
sindaco ha ripercorso le strade di 
questo breve cammino, ed ha fatto 
notare come l'intervento deciso 

' dalla nuova amministrazione potrà 
•creare nuove professioni, rilancia-

, re l'artigianato, ridare vita al centro 
storico ed antico della città, che 
deve diventare il più grande museo 

' all'aperto del mondo». Bassolino 
ha proseguito ricordando che le 
modalità dell'intervento saranno 
quelle del «restauro leggero», «e 

• quindi saranno recuperate antiche 
professioni», perchè il ferro, il ce
mento i vecchi palazzi napoletani 
«non lo sopportano», 

In questi anni a Napoli si sono 
confrontate due visioni della città 
«Una vecchia, quella rappresentata 
dalla scatola di cemenento qui ac
canto - ha concluso il sindaco Bas
solino - l'altra che tende alla valo
rizzazione del patrimonio esisten
te, alla riscoperta della città, alla 

• sua valorizzazione della metropo
li». ,.- • > 

Cosi il «mostro» andrà giù, le fa
miglie saranno sistemate in appar
tamenti della zona, il convento ri
tornerà ad essere vivo. Contempo
raneamente si interverrà a Scam-
pia, sulle vele, a Ponticelli, al rione 
Traiano. Un intervento che dovreb
be durare un paio di anni e che do
vrebbe rifare di Napoli una città ci
vile e vivibile. 

L'aereo disperso è precipitato 
Il relitto e i tre corpi 
sui monti del Vicentino 
Con l'ala ha urtato le rocce 

SyNester Stallone In «Rambo» 

Cagliari, roulette russa tra minorenni. Uno in fin di vita 

Fa Rambo col revolver di papà 
Ferisce per gioco un amico 
Giocavano a Rambo sul litorale con una pistola 

rubata ad un papà: un ragazzino è in fin di vita, 

l'amico 17enne è stato denunciato per «tentato 

omicidio». Il feritore credeva che i proiettili fos

sero a salve. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• i CAGLIARI. «Scappate, correte, 
che io adesso sparo»... Uno, due, 
tre, quattio volte i colpi della cali
bro 7,65 sono andati a vuoto, il 
quinto ha raggiunto il bersaglio. Il 
piccolo Andrea, 14 anni, ferito ad 
un fianco, non si è neppure ferma
to, ha continuato a correre con gli 
amichetti fino a casa. Poi non ce 
l'ha fatta più a resistere: «Mamma, 
ho mal di pancia...». In ospedale, 
l'hanno operato d'urgenza: il 
proiettile dopo aver sfiorato un re
ne e la milza, era arrivato fino al
l'intestino. Si salverà, «ma per mira
colo», hanno detto i medici. 

Giocavano a fare i Rambo, con 
una pistola vera sottratta a un geni
tore, su una collinetta del litorale 
cagliaritano. La squadra mobile 
della Questura ha già ricostruito i 

PAOLO BRANCA 
fatti ed individuato i responsabili, 
in un rapporto inviato alla magi
stratura. In particolare, c'è una de
nuncia per «tentato omicidio» a ca
rico di A.M, 17 anni, uno dei più 
grandi del gruppo (dal numero 
ancora imprecisato) che parteci
pava al gioco. La pistola, una cali
bro 7.65 «Smith and Wesson», ap
partiene invece al padre di un ter
zo ragazzino, di appena 13 anni, 
coinvolto nella vicenda. Anche per 
l'uomo scatterà la denuncia per la 
mancata custodia del revolver. 

«Scappate, ora sparo» 
1 fatti risalgono alla sera di saba

to, ma hanno un prologo due setti
mane fa. Il piccolo G. tutto eccita
to, va a chiamare A.M., il capo del
la banda, patito di armi e di Ram

bo: ha con sé una pistola, una pi
stola vera, una «Smith and wesson» 
- cosi è scritto sul calcio - presa di 
nascosto al padre. Se la rigirano 
contenti, i due. giocano, fingono di 
sparare. E decidono di mantenere 

• tra loro il segreto. Si ritrovano una 
settimana più tardi - sempre di sa
bato, quando il papà è fuori -, ma 
questa volta il gioco dopo un po' 
diventa noioso: «Che ce ne faccia
mo - osserva Rambo - di una pi
stola se non può sparare?». . 

Sabato scorso è il gran giorno. 
G. è riuscito a trovare anche i 
proiettili, di quelli un po'mozzati 
della calibro 7,65 che traggono in 
inganno ['«esperto» A.M.: «Sono a 
salve». Si radunano gli amici, tutti 
ragazzi di buona famiglia, tutti resi
denti al Margine Rosso, sul litorale 
cagliaritano. L'appuntamento è 
sulla collinetta del Bellavista. E c'è 
anche Andrea, 14 anni, studente di 
terza media, assieme al fratello 
Alessio, di un anno più grande. 
A.M. mostra la pistola. Poi infila nel 
tamburo un proiettile, a salve. Pre
me il grilletto: a vuoto. L'eccitazio
ne, però, ha lasciato posto alla 
paura. «Scappate, che adesso spa
ro», urla Rambo. Al quinto tentati
vo, lo sparo: un proiettile raggiun
ge Andrea all'anca. Lui non si (er
ma neppure, continua a fuggire as

sieme al fratello, fino alla porta di 
casa. Ma davanti alla madre non 
ce ia. fa. più. a resistere: «Ho.mal di 
pancia», piange. r,. > •• i ,f 

Un piccolo rigonfiamento 
La donna lo spoglia, nota la fen-

ta - piccola e con poco sangue -
su un fianco, e un leggero rigonfia
mento nella pancia. Pensa ad 
un'ernia: meglio comunque chia
mare qualcuno all'ospedale. An
drea entra al pronto soccorso del
l'ospedale marino di Cagliari per 
un controllo, ne esce per essere 
condotto d'urgenza in sala opera
toria: il proiettile, penetrato nella 
regione lombare, ha leso la milza 
ed è finito nell'intestino. Quattro 
ore sotto i ferri del chirurgo. Per for
tuna nessun organo vitale è stato 
leso, e anche se la prognosi resta 
riservata, i medici sono ottimisti. Il 
«giallo» intanto si prolunga per altre 
24 ore, nessuno nel gruppo parla, 
sa spiegare cosa è successo al loro 
amico. Poi - anche per lo spavento 
- un paio di ragazzini si decidono 
a raccontare cosa è accaduto. Ieri 
pomeriggio, in Questura, il caso 
era considerato chiuso. «E'stato so-

. lo un gioco - dice la vicequestore 
Maria Rosaria Maiorino - un gioco 
assurdo ha fischiato di finire in tra
gedia». 

Aids, bimbo muore 

Il padre: 
«Scambio 
dì neonati» 
• i NAPOLI Vuole farsi ragione del 
perchè suo figlio, a tre anni, stia 
morendo di Aids. Alfonso Sollazzo, 
padre di Roberto, di fronte all'in-
spiegabile contagio, ha deciso di t 

nvolgersi . alla magistratura. Ieri • 
mattina, accompagnato dal presi
dente dell'associazione politrasfu-
si, Angelo Magrini, il disoccupato 
di Castelvolturno ha chiesto ai so
stituti procuratori partenopei di 
aprire una inchiesta sulle respon
sabilità che sono alla base del con
tagio di suo figlio e per chiarire le 
modalità del contagio stesso. 

Nell'esposto viene chiesto se 
possano essere ipotizzati i reati di 
omicidio colposo o quello di lesio
ni colpose contro ignoti. Nei giorni 
scorsi Alfonso Sollazzo aveva chie
sto ai giudici di potersi costituire 
parte civile contro Duilio Poggiolini 
nell'ambito dell'inchiesta sulla ma-
lasanità in corso a Napoli. 

Il caso di Roberto è uno dei sei 
casi (su 3.000) sui quali si è inda- . 
gato in Italia e per i quali non s'è 
riusciti a stabilire con esattezza la 
natura del contagio. Roberto, affet
to da una grave forma di anemia, 
infatti è stato sottoposto ai test per 
l'accertamento della presenza di 
HIV quando aveva 10 mesi. Il re
sponso fu negativo. Dopo qualche 
mese, nell'ospedale romano del 
Bambin Gesù, gli venne praticata 
una trasfusione: il giorno dopo il 
neonato risultò positivo al test sul
l'Aids. 

1 genitori, i suoi tre fratellini, furo
no immediatamente sottoposti ad 
analisi, ma sono risultati immuni. 
Ora visto che nessuno dei genitori 
è sieropositivo, il contagio potreb
be essere avvenuto solo in due mo- ' 
di, o attraverso il sangue per la tra-
sfusione'o per contatto'con stru-' 
menti chirurgici non sterilizzati. 1' 
valori rilevati il giorno dopo la tra
sfusione sono troppo alti per pen
sare ad una infezione inoculata so
lo il giorno prima. 

Nella ricerca delle ragioni di una 
terribile malattia il padre di Rober
to ventila una ipotesi ancor più in- . 
quietante: quella di uno scambio, 
fortuito, di neonati nella clinica do
ve sua moglie ha partorito. Anche 
questa idea viene avanzata nell'e-
sposto-denuncia e anche su que
sto ipotetico scambio di neonati 
viene chiesto un approfondimen
to. , 

1 medici che hanno in cura Ro
berto sono perplessi. «L'unico si
stema per accertare se questa in
quietante ipotesi sia vera - ha affer
mato a questo proposito il dottor 
Alfonso Guarino, il pediatra del 11 
policlinico che sta curando il pic
colo - sarebbe quella di effettuare 
l'esame del DNA ma ora quello 
che mi sta di più a cuore è la salute 
del piccolo, e non mi piace awetu-
rarmi in ipotesi inquietanti, anche 
se possibili in teoria, per spiegare 
un conteggio a tutt'oggi misteno-
so». DV.F. 

m VICENZA. L'ultimo contatto radio do
menica nel tardo pomeriggio. Ieri, dopo 
ore di ncerche, la certezza: il velivolo è 
precipitato. Tutti morti gli occupanti, tre 
altoadesini . 1 resti dell'aereo sono stati 
avvistati in provincia di Vicenza, a Cam
po Molon, nei pressi di Tonezza del Ci-
mone. La zona dove è precipitato il veli
volo è molto impervia, ed è situata a ri
dosso dell' altopiano di Folgaria (Tren
to). Sul posto, dopo non poche difficoltà, 
( la zona dell'impatto è raggiungibile sc
io attraverso una lunga strada carrabile),' 
sono giunte squadre dei vigili del fuoco e 
dei carabinieri di Vicenza. Il relitto è stato 
avvistato verso le 16 da una squadra a 
piedi appartenente al coordinamento del 
soccorso aereo di Monte Venda (Pado
va) . • • "• • -

I resti del «Trinidad DB20» sono stati ri
conosciuti da una squadra giunta sul po
sto con un elicottero della base di lstrana 
(Treviso). L' aereo, che nell' impatto è 
andato completamente distrutto, si trova

va nel fondo di un canalone difficilmente 
raggiungibile da parte dei soccorritori. 
Sul posto gli agenti della compagnia ca
rabinieri di Schio (Vicenza), hanno pro
ceduto all' identificazione e al trasporto 
delle salme degli occupanti. 

Secondo una prima ricostruzione del 
disastro effettuata dai soccorritori, il veli
volo ha dapprima urtato una roccia sul 
pendio del monte Molon, a un' altezza di 
circa 1.300 metri, ed è quindi esploso, ca
dendo nella zona della Val Barbarena. 
Due dei corpi dei passeggeri dell' aero
plano sono stati trovati carbonizzati dalle 
squadre dei carabinieri e del soccorso al
pino. 

L' aereo era stato visto domenica po
meriggio da un testimone, intorno alle 
17.40, mentre sorvolava Crosara, un cen
tro a una decina di chilometri dal punto 
del ritrovamento. Secondo il testimone, a 
quanto si è appreso, il velivolo stava viag
giando a bassa quota e sembrava avere 
qualche difficoltà. 

Pistoia, la donna è in fin di vita 

La moglie assiste la figlia 
malata in ospedale 
L'ex marito la accoltella 
• PISTOIA. Ha ferito la moglie con otto 
coltellate dopo che gli era stato tolto l'af
fidamento della figlia di cinque anni e 
mezzo. Desirè. 

È accaduto all'ospedale il Ceppo di Pi
stoia, dove Rino Bonacchi, 39 anni, un ar
tigiano residente a Pian di Novello, dove 
possiede una pizzeria e un campeggio, 
ha tento gravemente la moglie Paola Gal
li, 26 anni, operaia, abitante a Pistoia, che 
aveva accompagnato la bambina, affetta 
da diabete mielito, per un ricovero nel re
parto di pediatna. 

L'uomo è stato arrestato e accusato di 
«tentato omicidio», mentre la donna, sot
toposta a intervento chirurgico, è in pro
gnosi riservata. 

! due sono separati da due anni, nel 
corso dei quali la bambina è stata affida
ta ora all'uno ora all'altra; a volte per set
timane, altri periodi per mesi. 

Proprio ieri mattina, in esecuzione di 
un decreto del Tribunale dei minori, Pao
la Galli ha ripreso Desile al padre, che 

sembra sia molto legato alla bambina. 
La donna, insieme ad un ufficiale giu

diziario, ha atteso il manto davanti al
l'ambulatorio della Usi dove l'uomo e la 
bimba avevano un colloquio con una 
psicologa che segue il caso dei due co
niugi. 

Rino Bonacchi -secondo una ricostru
zione fornita dagli investigatori - avrebbe 
dato in escandescenze e solo i carabinie
ri sarebbero riusciti a calmarlo. «Gridava, 
minacciava - raccontano alcuni testimo
ni - e c'è voluta tutta la buona volontà 
degli uomini dell'Alma per placarlo... per 
convincerlo che era meglio star buoni e 
tranquilli... e lui, per un po', tranquillo è 
rimasto...». 

Poi, l'uomo ha seguito la moglie fino 
all'ospedale dove, nella camera in cui 
era ricoverata la figlia, ha aggredito la 
donna con un coltello. 

Bonacchi è stato arrestato poco dopo 
dalla polizia. 

Cagliari, cadavere nella garitta 

Militare di sentinella 
a deposito Nato s'addormenta 
Il mitra cade e spara: morto 
m CAGLIARI. Un marinaio di leva, in ser
vizio di sentinella al deposito Nato di Ca-
lamosca, località sul mare alla periferia 
della città, è stato nnvenuto cadavere nel
la garitta, durante la notte tra ieri e dome
nica, dal commilitone che gli doveva da
re il cambio. • . •• 

Alessio Lai, 20 anni, di Monserrato 
(Cagliari), era piegato dentro la garitta. 
Una pozza di sangue. L'arma, un mitra 
«Mab», Il vicino. 

Secondo i primi accertamenti, condot
ti dal procuratore militare della Repubbli
ca, Vito Maggi, il giovane militare di leva 
sarebbe stato ucciso da un proiettile par
tito accidentalmente dal mitra «Mab», che 
il ragazzo imbracciava, per il servizio di 
vigilanza annata. . -> ' 

Il corpo del giovane, sottoposto a peri
zia necroscopica dal medico legale Fran
cesco Panbello, presenta una tenta d'ar
ma da fuoco alla regione orbitale sinistra 
risultata mortale. L'ipotesi dell'incidente 
è stata confortata anche dal perito balisti

co Piero Lucchi che ha effettuato un so
pralluogo insieme ai carabinieri del co
mando provinciale. 

La giovane sentinella deve essere stata 
colta da un malore o da un colpo di son
no e cadendo ha fatto partire il colpo dal 
mitra rimanendo uccisa all'istante. «Pur
troppo, non sembra esserci altra spiega
zione... Omicidio7 No, nel mitra manca 
anche un colpo...». 

Sgomento tra le altre reclute: «Era un 
bravo ragazzo... capita a rotazione di tare 
la guardia, e certo, quando capita, non è 
che si facciano salti di gioia... Occorre 
star svegli e in piedi per ore, e gli occhi 
devi tenerli ben aperti, perchè questa è 
una base Nato e di questi tempi non si 
scherza... Purtroppo, stavolta è accaduto 
quello che può accadere ogni notte... 
Quando ti prende il sonno, gli occhi non 
riesci proprio a tenerli spalancati e allo
ra... Povero Alessio, era un cosi bravo ra
gazzo... Che schifo questo servizio milita
re...». 


